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Comin^u U Fetta di^in GtouinniBat^ & traf ecirn fa fetta fcampigliati 

«tilfai quando gli fu tagliata la iclb. quel che 1 Reco'ruoi baroli parloc 

In primi viene vn Angdo^& aAnunira dipoi ragionerefi Topri molcila 



la feda cominciando le infrafchue 
danze qui da pie • 

A L A W>E fia dtl Padre omnipotente^ 
& della Madre Vergine Maria 



come à Bitiifta fe tagliar la tefla 
£t feguiren còme la Aoria fpenfi 
che qiiella fari ta tètli benedetu 
fu pofla tniiànxt al Rein Tu la mehfa^ 
&cfome iIRcquiui nienteafpctta 



IO v'annuntio a voi tutta buon'agentej alla^ìgliila diécon turba intenfa 



che fiate infieme qui di compaginai 
il Corne ll Farà bora al prcfeotc 
vna rapprefentation diuoia e pia 
ciafet^ndia a vdireconbuon zclo^ 
comcGicfu ff parla nel Vangelo." 
voi fapienti cittadini 
che Poi per carità liete venuti 
con animi gentili^ & pellegrini 
dotti difcnno,edi fapcreaftuti 
a veder il principio, & li confini 
di queftafefta noftra ognun riputi 
ch*a pieno vi diremfenza mancare 



ch*a!ta madre la pòrti^ e quella in fretta 
la prtfe, fic alla madre la portoc 
& !e parole, che la madre vfoe. 
Et feguiren fcnza alcuno f^aueiftò-* 
comedi bocca'di Battifta vfclà;^^ 
ynd afprò, fofté incftimabil Vento 
& dtren come la terra s'apria 
& inghiottilla in vnbrcue momento 
& dircn come il difcepol venia 
trattando il pianto lor co grane duolOj 
Se come il feppellirno in vn lenzuolo» 
Et quedo farà il fin di qucda feda. 



di punto in punto ql che vogliam fare, ^jdla qual voi farete rìdorati 

Modrérenut Batiida nel diferto in cici, fi come l vero ci proteda 

apparecchiarla via al Creatore colgran Battida^Sc co Santi beati 

& dipoi battezzar con fanto merto a dimodrar chea ogni fua richieda 

& di fuo predicar faren fen tore da lui farete femprc cotifolati, 

poi verri il Re incoronato cfpertò & fe hiimili faretein opre^c invifo 

i cuiGiouanni fol per proprio amore al fin voi goderete il paradifo. 



gli dira la fua vita quale é data 
& icrror fuo, & quel della cognata. 
Dipoi vi modreren come il Re niega^ 
& come dal diferiofc partita ' 
&feguirenchcla cognata il prega, 
ordinando a Battida torlavita 
direìi còme iti carcere lo lega, 
A feguiren^la feda alta, & pulita 
della natiuità del Re che nulla, 
ic diren del viuer della fanciulla 
Seguiren poi dalla madreauuifata 
il modo del danzar ch'ella piglioc 
dircn <ome dal Refu incitata 
di chieder gratta, e qud che di madoe. 



O gente humana fonte d'eccellenza, 
leuate gliocchi al fommo Creatore 
per acquidar virtù, & conofcenza 
di qlloeternoben che mai no muore, 
contiderate là vodt a fcmenza 
creata per non viaere in errore, 
ma' per tener modi tanto ficuri 
'ché fempi terna vitainciel vi duri, 
Ho^givifcuopro'ildctcodi Ifaia 
cio^, ecco chi mando TAngcl mio 
innanzi ce apparecchiar la via. 
dH manfueto Agn^l figlìuol di Dio^ 
^uedo protetta a Vói la voce mia 
con carità a^lamèf&grandirio 

A ^ 
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<Jet fjf cwfcttn di voi delfuo bea certo Rifpondc $. GióiSM^: 
come vece chegrido pel diferto, Battcìiojn acqua, & in Chrlft o ipi fida, 



& con gran voce pel dt ferro gì ido 
Hora appare Gicfu,& Dìo P^dre^iS 
Giefu viene co quattro Angeli, due 
innanzi, & due adietro, c ha venire 
fan to adagio , che s. Giouan'ni dica 
quella ftanza in prima. 



Apparecchiatela via al Signore 
parla il noftro primo padre Adamo 
com Vn che fù condotto nello errore 
rf dciiofl dal cicl conui^ch'ibbiamo. 
t niiagiò U pan del fuo proprio fudorc 

^ ''•o cbc diciamo ... 

u • '"^i r affanni Volgetege nte humana lo'ntelletto 

^el «ci fene lèrrò cinque milanni , a qucfto puro Agnello immaculato 

Hora s. Giouanni fcendedel mote, di cui Abram Profeta hauea già detto^ 

e viene nel difetto a pi è del monte SufccpitIfracleldo!ccnato 

*.W*"«are e'Difccpoli^ehadirc vfcito di Dio Padre fuor del petto 

qucRa ftaM,cquado só battezzati, per faluj^r l'vniuei fo io ogni lato 

vengano gh Scribi a dire à $, Gio- li come moftra à voi fantafcrittura 

: uanni,c gli domandano chi glie. creator vero a I humana natura. 

Battezzo in acqua & qfta è nuoua leggq, Poi lì volge s GiOuanni a gli fcribì 

protclto a ogni liumana creatura &dicccofi. 
Padre Figlio, & Spirito Santo regge Ecco l'Agnello di Dio immaculato 

inhn che cieli eterni fempre dura ecco colui che le peccata toglie 

ri empirà hor quelle vote feggc che per faluar l hu mana fpetic è nata 

che piouuen nouc di con furia fcura fi come al padr' eterno piacquc,c voHc 

& nou^nottihorcon lucido manto qucfto è colui di cui v'ho ragionato, 

il Padre, el Figlio, & lo Spirito Santo, che fol per noi le noftrc colpe toll<^ • 

Hora vengono e vecchioni barbuti del qual degno nó fon ne punto pari 

_ , r • ^ s-G»ouannÌi Se dicono, di fcioglierle corregge a Tuo calzari. 
Qoal Ir Iva la cagion del tuo venire Queft èquel vero Dio ViUO!& vnito 

Giouanni a predicar gran maratiiglia del quale in ab eterno lafcrittura 

ne piglia ogn'huò, e noi vorrcmsctire ha tanto detto ciòvclmoftroadito 

perche tal opre a far per te fi piglia, ponete mente fol la fua figura 



k tu fei Ghrjfto dillo, & non mentire 
e fe tif Tei Elia cofi bisbiglia 
eh e tu fi a, d'elfo, & tuo vita difcreta 
ne dica li vero, ^t fe tu fei Profeta 
Rilponde s. Giouanni agli fcribì. 
Chr.ftpnon fon che innanzi ànie c»ato 
dcU'ecceUente Vergine Maria, 
& per non farui el puro ver celato 



queft e colui il qttal fie reuci ito, 
infin che i cieli «ternalmentc duu 
dal p^dfc , & SpiritoSanto mai diutfo 
& doiiaa'buoni eterno Paradifo^ < 
Hora giugne Giefu tra loro,& tutti 
fi gettono in terra bf>cconi» e Qkfu 
rizza Giouanni., ^ fi^napitndo gli 
«Itri ginocchioni, Gitiu ducloro* 



I . ; i ' y •""•5««^".viuoni,Micju duci 

anche VI dico c i IO non fono Elia . La pace mM, che in eterno meno 
ne Profeta anchcdraorido riputato» non può «renir, nèanCo non ha fine ' 
Rifpofe vn barb^oro ^ . viJ*[ciò;ik dono in manco 4'ubi.leio 

Perche diinque battezzi, qp^r qual vu tccj^ chele fuc opre pcUegrtj^c; 
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forg4 lgl>fror di queftci mondo firta l'AgncI che totlc ogni peccato netto, 

cchelcpurerofcrenaa rpine^ vi s'auuicioain attohumilc,cpio, 

f puundo fame, caldo, fcte, c giclo, redcn:or noftro, e ver tìgliuol di Dio. 

coglaltri, fi che aitine V apra il cielo. Apparecchiate la via al Signore, 

Obuon Giouanniccco ltcpo che viene, dille il gran Ducadlfrade,c nato^v 

che delle tue parole fenco fruito, perchc<lodici tribù con amore 

nafccrfaran di fapientia piene, hanno il mar roflpin vhimo paflTaiOt 

.& faran lieto il mondo pien di lutto ; ricchi d'oro,e d argeto, e d'arme Scora 
onde al fiume Giurdan andar cjuicne 
pile bifogna ch'io mi fpogli tutto, 
. «ó temendo del freddo i Tuoi riprczzi, 
c con tua mano i vo che mi battezzi. 
S Giouani rirponde à Gicfo, 



Oime,oimc benigno Sigoormio, 
chili fa tanto in huiniltà piegare, 
che tu confenta : elTcndo vero Dio , 
che vn pcccator ti debbi battezzare^ 
RirpóndcGicfu à s. Giouanni. 
Taci chcqucllo piace al Padre mio, 
checre3;quclche non fi può pcnfarc 
Rifpondcs. Giouanni à Giefu. 



& pafquato l Agnello immaculato 
intero cfaldo ogni dubbio rimoilo, 
fi che non gli iia rotto vcrun'oflo^ 
Apparecchiatela via al Signore 
fcriflc Dduidin fue oprediuine, 
r^co di tujtto l mondo il Saluatore 
incoronato di pungenti fpine, 
per trarre il populfuo di dubbio fore, 
& riempier le fediepeUegrine 
di quei caduti in atto tanto rio, 
& già s;apprc(r4 il ver figliuol di Dio* 
Apparecchiatela vìa al Signore, 
parlodpgni fapereil fondamento 



Ora ha à venire vna coiomoa, tiu^ cnc iun»v i^.-awi^^jt viuna v*f.nt^iv, 
lo SpintoSanto, & vna irocc na^, come figliuol di Dio i compiment^^ 
fcoftadicc , moftraado che parli la ^d^rà Upacc eterna à (?giji guerra. 



col^^snba • 

Ecco che queftoè il mio figliuol diletto, 
nel quale compiaciuto, cdileuato 
mi fi^no, e lui ticrno, e benedetto, 
le c fi^fliuol di Dio da me mandato, 
per tor del primo padre il (uo difetto 

riducerlo in ciddonde fcacciato 
fu^ per difubidir pien <ii d^fcordia, 
& quefto fo per mtamifericordta* 



creator dell;abbifli>,,cìela^ c terra. 
Apparecchiatela via. al Signore 
Giona parlò donde gran bene a*efce^ 
guardate me, chq fò di Dio fentore, 
che ^e di ftette nel rentre del pefce, 
cor^c ftariin fepolcro il Creatore , 
che in sòma pace, & in gran ben riefi^e 
(ufcito il terzo di ne fcnue Luca, 
viuo efc^ fuor della fepoitura buca. 



Vaflcnc Giefu f«'l monte . & fan Appar^cchiftw U ria al Signore, 



Giouanni ripiglia la (Mfyreàicz 

Apparecchiate la via sii Signore^ 
fi comefcnfleifataaielfuoa«UO ; 
di pura vergindlàefcequcl6iKi<j; > > 
che'lmondoranerà quefto è hitem 
.cute di GioxobiKuo tenore, 

R^ref,diS.G» 



come^criue il profew Gieremia, 
ecco chiamando VA.nget con amore 
innanzi à lui apparecchiar la via, 
KAn^el fon iO{9on.c6tsettend<> errore, 
Gipuanniel gran tìgliuol di Zaccheiia 
che vcroUéiHfclo proteRocetto^ 
— " A J 
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* verrddicfro à mcqucft^èlVffetto , 
& haucrà di tutto il mondò impero, 
lìgnore, c vero Dio Giefu diktto, 
* -Ji cui tutt'i Profeti hari detto vnito, 
& io vel moftrarò con mano a dito* 
Ora ha à venire il Re al difcrto in- 
rapai che quefta ftanza fia finita, 
& s.Giouawni ha dir que fta. 
O fempiterno^ ò infinito, & pio 
che metti in reggimento ncllr mani, 
<on atto humilc^angeHcOi c giulio*. 



Torna il Re à cafa, & vaffeoc alU 
<lbnnaj& dice» 
Oime dolente, oime fijcnturato, 
"òimccompagna mia^ conche dolore, 
fon'io à te dal diferto tornato, 
veduto io ho quel facto di valore, 
checiò cheho fatto teco m'hanarrato 
ortdedifpofto fon d vfcirnefuore ^ 
& vo torriare à Dio col cuor contrit# 
c tu ti tornerai col tuo marito* 
Kffpotìde la femmina^ & dice» 



per fare voi benigni, e tutti humani, Oimcmifcra à me, ò tapinella. 



& chi (i cura dell'ira di Dio 
tanti veftirfuperbi, atti, & rourani^> 
^i porpora, di feta, d*orpj e perle. - 
ornate, fi cotnc è t<^dio àVtrderler ' 
Scefe ilfigliuol di Dio dì cielo in terra, 
Jielfa Vergine fanta^ humrle^ e pura^ 
con vna fola verte che non erra 
ci corpo tutto di fanta fcrìttura, 
9hifel!on,>re1 drappo ti fa guerra > 
c lua battaglia più cieca, e più fturi^ 
chela corona che in ttrra t'è dàta, ^ 
tifa che4»ri<i«ti^attìa cogitata. 



com'ho gittato via ogni Fatica» 
ò fuf murata, oiinc,Kor fon'io ^ella^ 
che per bcft fare io ila fatta nimica,^ ; 
o dolorosa me quefìecoltclfa 
•OH afpettauo^óde il mio cor nutrica 
tal duolo, oitneychemai non fii vdito^ 
ò lu fei Re del fentimcnco vfcito. . . 
RirpondeilRe* 
Taci donna non dircotai parole^ 
' perche difpofto ho in.tutto'l cor mio^ 
contrito vjucr eh ogni rcfto c fole, 
t'Voglioftarin gratia; al iòmtno Dio* 
Rifpondela femmina. 



Ahi (rudoReninitco ahu6 fratello^ 

Còme d Jcuferai innanzi al Signore, Ahi franco Re tu cile'faTfi fuolc 
di tal peccato tu n harai flagello, ne'vcri lor figliuoli ogni difio * 

"* T"f * Wàd'torej fogliono hauerc i Reche naturale. ; 

aftientiKc duil pcccitó kllo, tti fprefti c tua, c fai troppo gri màlc 

che diuina giuftitia mà^i non muore No» fai tu Re, cheiaho vna fantina -il 



vna gran corteliafariala tua, 
renderla! tuo fràtcl la^donnit fua« 
Rifponde il Re a s.-Giouanni. 
O profeta da Dio illuminato, 

chi tifa contrai me far tal parlare, 
«-io so ben che»ó feifìi>ai tal peccato, 
«•'chc forte men*haurd di vergognare' 
Risponde ^..OjouaMlH^i 



1 



di te^& fai che tu l'hai ingenerata ^ 
honeAa & l>ellayhumile,& pellegrioft 
tantache'n paradifo par creata 
quefta fi é RijlVItima medicina, 
à qutfta infamia ho contro à te Icuata, 
credimi Re & feguitail mio dire, 
dicfiegià quella che'J farà morire 
Rifponde il Ac, 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.7.5Ó.ÌV.20. 



Taci donni nonjdir raffrena b<JTmi|h^ 
. le tue parole^ cfa quel ch'io ti dico, 
fc d'offender Giouanni penfcrai^ 
ci regno tutto ci far à nimico^ i 
& Ì0| & tu d afpra morte morraii 
& ogninoftro figlio iìa mendico^ 
fe confentiamo far cofi trift'opra, 



Ah GiMatiniCiouarfni it tuo rigog^io^ 

ti moftrara prefto quel ch'io voglio» 
Tu m'hai infamato pel reame tutto 
dcUa cognata mia^ e non è vero, 
ondeafoflcnerlo è cafb brutto^ 
qucfVo tanto inettabil ritùpero^ 
Rifporde $. Giouanri* 



il regno ncftro andrà tutto fciTopra* Io dico Re fe vuoi fuggire il lutto 



Rifpondela femmina al Re. 
La cagione e^fe te la metti intefla^ 
palpabil fi^ che non fi può errarCf 
facra corona^ e ne vien la tua ftfla^ 
io manderò la tua figlia à danzare^ 
anuifa lei che ricca gratia, & prefta, 
chieggay com'c Ha fi vedrà laudare 



del tuo peccato^ & viuer regc intero^ 
per piacere à Giefu com'è douere^ 
tene conuienealttitto rimanere^ 
Rifpondela femmina. 
G fapiente Re magno fignorc^ 
caua^i pcnaqucfla fuenturafa, 
tilafcierai tufjr fipocohonore, 



da regi, e da {ignori^ in gratia mifla - ,xhe quefta ingiuria non fia rendicati^ 



chiedri la tef^a di GiouanButtifla 
El Redige a la mala femmina. 
Sìa fatto donna^ ch'io te l'attalento^ 
poiché ti piace fon molto contento» 
Vn vaflallo deIRcvd aldiferto 
à fanGiouanni^&dice. 
O buon Giouanni à Dio&ruofidelCy 
della fualànta via apparecchiatore^ 
affai più dolce che manna> che mele 
il noflro Re magnanimo (ìgnorc 



cotro vn Romito ch'c pieno d'errore 
deh fallo incarcerare in quefta fìata^ 
che in luogo l'hai che non può fuggire 
&pentirIo Farai del fuomaldire. 
Il Re irato dice* 
Oltre franchi fcudicr pigliate quello^ 
maluagio feduttor con gran rapina^ 
& fia meffo in career tanto p refto^ 
che lui s'accorga della ruaruina^ 
che l'ho pregato fi dolce, & honeflo^' 
li prega in gratìb, econ giuile loquele che gli flia cheto^ e non vai medicina 
tacitamente fenza far romore : • di parlar dolce, honeltoj e naturale^ 

venga con vno, òduc accompagnato & eglifemprc vuol dire ogni male, 
innanzi à lui quanto puoi più celato Fu prefto meffo in prigione, & il 

Rifppndes-Giouanni a! valfallo. Re fc ne va infedia, & chiama il 

^ìinqueftd mczao il Refe ne vi dalla . Cancelliere Araldo, & dice . 
. femmina, Giouanni giugne^ Fatti qua prefto Caualier Araldo^ 

referendario mio de gno d honorc^ 



& diceda fc. 
Laudato fia 1 eterno, e fommo Dio , 
Padre^c Figliuolo, e lo Spirito fantOj 
la cui celefte^ilvi apparecch io, 
per liberare il mondo in ogni pianto 
Et detto quefto vi al Re, e dice# 
Eccomi Re eh io fono al tuodilio, 
che vuol da me il tuo reale ammanto^ 
Rifpondc il Re al Santo pretto 



iftà con Tintelletto intero^ e (àldo^ 
e intendi del mio dir l'alto tenore, 
al qual con l'intelletto fermo, efalJo 
darà ereguirionc il tuo valore, 
cerca tutto il rea me fcn za refta , 
c inulta ogni fignore alla mia fi fta* 
Partefi Araldo, e va annuntiarc** 
Magnifico fignorci in veritadc 



1 
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d voi qui prefeate foa aandaM 
per parte della facra maeftade, 
«c da fua parte chi r'habbia inuicato 
che voi veniate a fua fefttuitade, 
& da lui farete molto honorato, 
& menate con voiquefta brigata. 



Aappi d'airgeato, e tóìngìicdi rémfo 
ù troui,ch*altro fare koggi non penfo. 
Ora vanno i tauola^^ à mezzo il 
pafto^ vicnela trifta fanciulla, e bal- 
la, & fa vn'tnchino, & come ha bai» 
lato, vn Hgnore lì iicua, & dice. 



hora men yò v'ho fatta rambafciata. Ogloriofamaeftà reale, 

Partcfi il fignore,e vaffène al figaO' quant'hà da gloriarli la tua vita, 
■ ^f^^^ g«nte> & dice cofi. lol di quella fanciulla imperiale 
Poi ch'i lui piace io fon molto contento che vn*jngioIetta par di cielo vCciti, 
di venir là, & anche fargli hoaore, quanto danza vezzofa, & gratia tale, 
fu prefto baronia icnza ipauento, di qucfta baronia alta, e pulita. 

ognVn fimcttaindoflo il fuo migliore ò fraco Re, farebbe hoiicAo, e buono 
Giungano al Re, & li dicano di farli in qucftp di qualche grà dono. 

Eccoci Rcpoichc t e in piacimento, Rifponde il Re, c dice, 

^ vogliamo honorarii di buon core, Caxala vitamialìgnor mi tengo 



dapoi l'efercito mio, e la corona 
chieda ciò ch'ella vuol che mezzo il re- 
gli donerò fed eflb mi ragiona ( gno 
& non hauer diletta figlia àfdegno 
quel che tuo caro padre ti fcrmona 
domadamiqual gratia chiederai, 
chiedendo mczzo'l regno tu l'harai. 
Partefila tinciulla, & vaflcne alla 
madre. 



, in qucfta fcfta ch e fi bene ornata, 
p«rò qui meco ho aflii brigata. 
T Ki/pondeilRe,&vo]gcfiàtutta 

la Baronia. 
Venerabili egregi miei (ignori 

Duchi, & Conti, & magna Baronia, 
per trarciafcun di voi d'crror fuori, 
à tutti voglio che palefe fu 
che qucfta magna fcfta ,etantihoiiori 

ch'oggi fifa la propria intention mia Diletu madre adeflo fono ftata 
rapiate c hoggi c i giorno ch'io nacqui : tnnacial padre mio Re di corona, 
jerò di farne fcfta mi compiacqui. e da tuttala gente io fui guardau. 
Però ogn'yn con diligenza prego, del mio ballareognup diior ragiona, 

che nobilmente in quefta fcfta moflri, ch io chieda gratia ch'ella mifitdatt 
;ci9ch€farsà,&nonmifacdamego, ci Re mi dille, c tu madrefcagloaa 
perche cofi fon fermi e'penlier noltri, . ; il mio penfierchc mi fia gratta- aflài, 
fauoritemi dunque ve ne prego, di chieder qudlagVatia che vort^. 

la mcntebuona ognuno mi dimoftri Rifponde la madre. 

& ad ognun farò la mente fatia. Va dolce figlia mia h^ra i tuo padre. 



& farò hoggi à chi la chiede gratia. 
01t;«fu prcftoàdar negl. ftrumcnti, 
empite qucfta fcfta d» Ictitia 



.poi ch'i promclto di donarti parte, 
parla con djicc parole; & leggiadre, 
. - .X- , j. r V . '"^*'%'"''on^'ftà con ottim arte, 

hoggi c quel drch IO VI faro coment,, dipoi gl, chied. con p.ctofe «quadre. 
&tarom3gn.honor.,egran douitia, S^cl eh lodiro, e dal contrario guar é 
troui le mcnfe fcud.cn, e. Terger t,, fé no. voliam fcàpar da molti aftfnni 
donzelli, cfcrmftrcut mamicitia ''t^aagU domanda di Giouanni. 

vaflcne 
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V^iTaie la f^nchilU alRcjC^omiii* qtttMoUlni^iu^q«cftol]*t(retC4i^ 

^cìa i ballvct^^dkcr conrcnti^ecuCtilctta mdarcarii»^ 

G gloriofi egregi fignorcar^ cqUhc ha chicfto fa che fu ben àtw»^ 

the fate in quella fetta compagnia manda 1 tuo fcalco co huomtni ftraiM^ 

al padre mìO| deh non mi (late auari & fanne predo Re cauar le maai. 
vd ir /del don chi chieggio in corcefia^ Rifpondc il Re« 
conciofiacofa ch'io non vo danari loTorrei innaiitichel mioRegno (vITc 



Ire- 



Città, ò Terremo gioie in mia balia^ 
& quefto dico à voi degna corona 
. la teda di Giouan Battifta mi dona« 
^ Rifponde il Re turbato^ 
Oime, oime ^gliuolamaladetta, 
dal primo diche fuiti ingenerata 
' inBno a hoggi dalla gente detta, 
pefsima peccatrice fcelerata» 
^fulmini il Cielfopra te vnafactta, 
. che n cener ti conuerca fulminata p 
la gfatramiaionde'lcor mi langue^ 



vita diferta, e diftifata villa, 
che da fortuna hauer quefte percoflc^ 
& la mia morte in quefto di fcint^lla^ 
che fare quefte brutte cofe modc^ 
ma nondimen fé dal mio piacer diftiUt 
delle vodre virtù che già confenti^ 
ecco ch'il fo con moki miei tormentu 
Oltre qua Sinifca Ico fatti apprcflb, 
e vane àCiouanBattida alla prigione 
t'ho quccópagni ch'io tho commelTo^ 
6c giunto a lui vieni à concluftonc 



^ non mi credeua addimandaflc Hingue la teda (à che tu gli tagli adeflb. 



Però m'c chiedo quedo tanto forte, 
che fe tutte le lingue in mia balia 
hauefle in dirlo con parole fcorte^ 
mi farebbe fpiaceuol ricadia 
Tnfìfant'huomocòdcnarloà morcè^ 
per vii batlar d'vna femmina ria, 
che*l cuor di doglia mi fa didillare, 
da gratia che chiedi non vo fare. 
* Lai fanciulla fi vidà di piangere, 
& vn Barone (i leua fu ritta^flc 
dice cofi • 
O fapiente, & vera monarchia^ 
ò magnanimo Re incoron^tOf. 
ragione ha la tua figli i in ftde mia. 



& tagliala con buona opinionff 
fa come quegli che'I douer difpenfit, 
& poi me la portate innanzi à menfa^ 
Fafsi innanzi ci Sinifcalco I <c chtt^ 
ma la fua gente. 
Oltre qua con predezaa non iftatc, 
perche vn (ì fatto grande accade 
pigliate Tarme, in puntovi cacciate 
con dardif chtauerinei & con iipade^ * 
el carnefice predo mi trouate, 
& conducetel per diritte drade, 
£c alia prigiòn che modro vi fia 
di GiouannLfigliuoI di Zaccheria, 
Hanno à dar tato che Giefu (ì parta 



tu gl'hai promeflaildonoadin^MdUo dt %. Giouanni, e Giefu dice« 
e non fene cauò cofa che fia," * >^ 7 O buon Giouanni^ el fin dì qut da vita, 

onde à mantenerlo fcivbligato, e pe'n\iei veri detti al Paradifo, 

' 'deh per vn fol non guadar quefta feda ecco chctu Éirai predo partita^ 

& dì Battida far recar la teda. del mondo, ciò dVna cofa tauuifo 

Vn'altrp barone fi Ieua,&rdice# che giùto al Limbo al Paradr fo idufrai^ 

tXeh fignor mio quedo lieto giorno * qucTanti padri in feda, canta; &, rjira^ 

non io gtt-^dar ^h*è piinó di diletto^ prometti lóro, & in dato giocóndo^ 

fallila grattai e ponti mente intorno^ & falli carchi fon venuto al mondp^ 
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^^^^^^^^•9 al padre 'A<km<>^ tofà^er l^veri^^gtiiìol Dio; 

ftabbilo per mia parte falutate, Giefu fi parteda $ Giouanni, 

^ & di che I pianto Tuo ptnofo , e gramo c i Manigoldo vicne> e dice. 
Jn gaudio, & m Ictuia, e ritornato , Vleniqua Giouanni, étien la ménte defta 

fuot baroni 
tefta, 
conelufiohc 

C^'ii.niI.dilJoaGiona.&iDamtte.' Rifpondes. Giouanni. 

^t'» og«;jliro padre tncarccraro • Laudato Dio^a ogni fua richicfla, ' 
nel 4,1 mbo fanto chiari glj farai, e^co la tefta mia fcnza tenzone, 

«fhcl hmnc Giordano babbi partalo che fuor de la prigione hor U càtioio, 

poco tempo pofloftarebormaì, • che eternamente iia laudato Dio. 
di\orchecotua manm hai battezzato £1 Manigoldo dice. 
. &<he con loro inlieme goderai, ^ Perdonami per Dio Giouanni buono 

yerrag onficato, gtufto, e forte, ch'allera.ecarne trema ora ogni fcoTta 

- mtmo ai Limbo e fpezzerò le porte. & nota le parole eh i.J ti fiiono 



£^.(lucllo incatenato fatanaflb, 

porrò follo le piante à cialcheduno 
di lor, vederlo, & poi a paffo d patto, 
mi m\ii>«erò trattone fuori ognuno , 
fekce, e lieto, & non del corpo Urto 



che quel ch'io fo m e fatto fare à forza. 

Rifpcnde s. Giouanni . 
Francamente cuné baleno, ò tuono 
à l'acqua che veloce il fuoco ammorta 
nonfiirnomai fi prefti in conclufioni 



' " «v^» .uinv iii;ti ubidii in conciuiioi 

iprezzado il mondo fallace importuno ch'io pregherò Iddio che ti perdoni. 



^ coniurrogli in cielcon buondifio, 
prcfentcrogli innanzi al paire mio. 
Rjtpoiide SéGiouanni. 
O Verbo eterno, ò Giefu bcn«detto, 
ji^iUVnniparmi chealleffetto fia. 



Ora s. Giouanni china il capò, el 
Manigoldo lo taglia, e1 Sinifcalco 
lo mette in vn baccino, & afpett» 
tanto che l'anima vada al Limbo, 
& dica quefta ftanza. 



acciò che a lor paleli ognituo detto, Celefte gaiidid, & letitia iii-finita 

che con nr^ <> rinr/>n»inA mtt ^ .* < • 



che cofi fare èl'intenzion mia, 
ben prego tcfignorepuro, e iie«to, . 
e la tua madre Vergine Maria, 
che^n'aiutiateal punto del morire, 
eh io venga il Cielo con voi a fruire. 
RirpondeGiefu às. Giouanni. 
Sta pur forte Giouanni, che gran frutto 
efultcrà diqucflo partimcnco, 
mia madre, & io in Paradifo in tutto 



annuncio à teprincìpal padre Adamo 
oggi fon giunto à quefta eterna vita . 
doue per parte di Giefu ti chiamo I 
con tutti ì fanti Padri, che finita 
e ogni voftra noia, e ftato gramo, 
& per parte di Dio chiaro vi auuìfo, 
prcfto menarui al Tanto Paradifo. 
Rifponde Adamo, e piglialo 
per mano 



faiencoH teco, non hauerlpauento. Quel vero Dio figliuol di Dio ch'è nato 
Rifpondc a Giouanni , fol p«r faluarci, e nò'l conofce il ihÓdo 

Ponete mente il vifo e lieto, eafcmfto, eternamente fempre fia laudato 

»€lagrime,neduolmi dan tormento, cbeneirarrà di qucfto Limbo fon<lo. 
hurvo Signor cheiricac il cepo mio> c ti» conia tua man I hai battezzato, 



(((0 
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Sfioai ' 

Ili. 

Meo 



farlo ite e cKiaro ti rlfpoii do, ecco Bon parla piò come far fuole. 

ch'ogn'vn di noi profetando Io CcriflCy Rifponde la maU femmina . 
K però conuenia ch'egli tenifle. Mollra qua dolce figliuola vi (la, 

£1 Sinifcalco porta la tcfta alla hor che non parli che p ar lar fu ole, 
menfa, e dice • quado è bifogno come fa l'huò faggi* 

fccco magno (ìgnor la pura tcfta lior taci quando fai altrui olcr aggio . 

del vergine) fìgliuol di Zaccherift , Detto quello viene vno fcoppio » c 

£»BC che vuoi nelle tue man fi rcfta* coftei fp rotonda; dipoi vicn T An* 
Rtfponde il Re. gelo cheliccntialafcfta«cdice. 

Catt!ua»dolorofa« figlia mU O rat ch'aaete la feda veduta 

portala via «che tal doglia « e tempefta^ ddSanto e venerabile Giouanni* 



fopra te venga, & in eterno (ìa« 
ricordo» del da nno chiedo federato^ 
che vendetta di te chieggio peccato* 
La fanciulla porta la tcfta alla 
madre, & dic<* 
ficco diletta madre di Battifta 
la tetta, che fegii:unte parole 
«orni* dtlait c ^«cli^e lui à'te^!Ù(U« 



che n Paradifo à tutte l'hor ci aiutj^ 
Dio vi conj(èrui da pena, e d'aifanni^ 
& qual fi fia la voftra viu fcura. 
Iddio vi fcampida gli eterni danni» 
t voi gratia concèda fenza affanno , 
■oi vi riftorereno queft'altc^ann». 
I L F I N E. 
t A V S D fi O. 





\ 
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